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orna si chiuse, e di quell'urna a canto (*) 
Vittima dell' affanno e del dolore 
Ambe disciolsi le Dunille in pianto. 

E fra quel pianto che m* ascia dal core, 
Mille dal labbro ascia n confasi accenti 
Figli tatti del duolo e dell' amore. 

Padre, io dicea, perchè si presto spenti 
Alla luce del di sono i tuoi rai? 
Perchè pia non mi guardi e non mi senti? 

O cruda morte che ferito l'hai! 

O avara terra che lo chiudi in seno! . 

Ah! dunque il Padre io non vedrò pia mai? 

Pia noi vedrò? uè mi fia dato almeno ..... 
fi togliendomi allor la man dal viso 
Di lacrimoso amor tatto ripieno 7 

(•) L' Illustrìssimo e Reverendissimo Monsignore Earmauuele Lodi 
ultimo Vescovo di Udine, morì nel Febbraio del 1845. 
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Fissai lo sguardo intorno e un improvviso 
Splendor mi cinse e mi comparve innante 
Un Angiol che venia dal Paradiso. 

Era color di rosa il suo sembiante , 

Oro la chioma, neve il vestimento, 
E vaghi gli occhi più che diamante. 

A vederlo tremai per lo spavento, 

Ne dir seppi in quel punto : Ei vien da Dio. - 
Ma confortommi con soave accento 

Dicendo : Non temer V aspetto mio ; 

Bacia quesf urna che ti fa si lasso, 
E mi sicgui poi là dove m' avvio. - 

Io baciai sospirando il freddo sasso, 

E, Padre, dissi, a rivederci in cielo. 
Indi seguii il mio Duca a lento passo. 

Era quel tempo, in cui per crudo gelo 
Par che muoja natura; e sulle cose 
Già steso avea la notte 3 bruno velo. 

Per vie passammo or dritte, or tortuose 
Senza dir motto; che lungo il cammino 
L* Angiolo sempre di tacer m' impose. 
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Come siegne sua fluida il pellegrino 

Che a non pili visto suoi giugner desia 
Ne sa s* è ancor da lunge o da vicino j 

Tal io sull'orme della guida mia 

Moveva innanzi, colla mente al loco 
Rivolta , ove condotto alfin m' avria. 

Della notte frattanto a poco a poco 

L'ombre fuggirò e un subito chiarore 
Non lungi io vidi che parea di fuoco. 

Ove vado? ove son? dissi in mio corej 
Questa certo non e terrena plaga, 
O non vidi più mai cosa migliore. 

E la luce si fea sempre più vaga, 

E a me d' intorno tutto quel vedea 
Che lo sguardo diletta e l'alma appaga. 

Vidi quindi nel cor della vallea, 

Beila si come la nascente aurora 

Una non so s'io dica o Donna o Dea. 

E dopo questa un' altra , e un' altra ancora 
Di maestoso aspetto e ornate anch'elle 
Di quel bello divino che innamora. 



Stupii fiso tenendo il guardo in quelle, 

E all' Angiol domandai sommessamente: 
Dimmi , chi sono? - Ed ei : Son tre sorelle 

Figlie dell'increata eterna Mente $ 

Di ciascuna or dirò quello che ignori 
E le tue brame renderò contente. 

V una è colei che fra i celesti cori 
Sapienza si noma, e all'intelletto 
De* mortali dispensa i suoi tesori. 

Beato l'uomo che le da ricetto, 

E seguendo 1 sentier eh' essa gli acid ita 
Guerra move all' error, difende il retto. 

Di lei ripieno, che allo spirto è vita, 
Or sulle dotte carte i lumi effonde, 
Ora dal labbro ad accettarli invita. 

Mostra del vero le purissim' onde 

A chi del vero è amante e scopre i mille 
Agguati, in cui la falsità s'asconde. 

Desta ne' tardi ingegni alme scintille 
Di celeste saper, e ne feconda 
Le gran cittadi e le romite ville. 
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Se da nativa o da straniera sponda 

Escon volumi e son di tosco infetti, 
Guardati, grida, che la fonte è immonda. 

Or di: qual copia mai di frutti eletti 
Quaggiù discende se de' doni suoi 
Generosa è «al Dea cogl' intelletti? 

L'altra che a comparir vedesti poi, 

Pietade ha nome, e alla serena fronte, 
All' umil guardo ravvisar la puoi. 

Eli 4 è che schiude all' uomo il sacro fonte 
De' superni piaceri e a man lo guida 
SulT ardue cime dell' eterno monte. 

Per lei, come in un padre, in Dio s' affida; 
Per lei nei di felici umile incede; 
Per lei trionfa se la sorte è infida. 

Nei terreni diletti altro non Tede 

Che un'ombra fuggitiva, e li calpesta, 
Pensando al del, con generoso piede. 

Il suo core non sa che sia tempesta, 

E perchè pronto il divin braccio invoca 
Non è nemica pugna a lui funesta. 
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Entra nel tempio? e la d' amor a infoca j 

A' rei perdono implora? e il Nume V ode, 
E il minacciato fulmine rivoca. 

Sul labbro ha sempre del Signor la lode 

Come sempre l'ha in cor; s'attrista e plora 
Sulle sventure altrui , del ben ne gode. 

Tale è il mortai , in cui la Dea dimora 

Che seconda ti apparve. Or che (la mai 
Se il favorisca ancor la terza Suora? 

C vniTADE è costei ; se tu non sai 

Come a compiere il bene ognora intende, 
Porgi orecchio a' miei detti e lo saprai. 

Quai madre affettuosa, ella compir mie 

11 favellar d'un guardo e d'un sospiro, 
E dove è pianto o duol pronta discende. 

Pronta si move se maligno e diro 

Morbo si spande, e a raddolcir s' adopra 
De' miseri languenti il rio martire 

L'affamalo dov'è che a lei si scopra, 
E sussidio non aggia ed alimento? 
O l' ignudo dov' e eh' ella noi copra? 



Digitized by Google 



Non è suo Toro, non è sno l'argento; 
E dei tapin, del misero orfanello. 
Della redova pia che rive a stento. - 

Tacque ciò detto. - Io mi chiamai felice 
Quando Tenni a scoprir si grandi cose 
Della beau Vista incantatrice. 

Ma per me le cagioni erano ascose; 

Ond'io lo interrogai: Ch'è questo arcano? 
Se il puoi svelar, lo svela. - Ed ei rispose: 

Né in vano io ti parlai, nè meco in vano 
Queste piagge calcasti, in cui tu miri 
Quel che mirar non suole occhio profano. 

Or dunque attendi. I pianti ed i sospiri 
Per r estinto Pastor cessino ornai ; 
Beato ei vive nei superni giri. 

Angiol della tua Patria, io mi prostrai, 

Non appena ei fu spento, innanzi a Dio, 
E novello Pastor gli domandai. 

Benigno il Nume accolse il priego mio; 
Disse qual era, e poi che l'ebbe detto, 
Di queste Dire il bel drappello ascio. 
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Intesi allor che nel Pastore eletta 
U Saper la Pietà la Caritadc, 
D' ogni virtù reine , ayean ricetto. - 

Più non mi disse. - Ed io come chi cada 
Per grato senso, caddi in sul terreno 
Grazie al cielo rendendo e a sua bontade. 

Quindi le luci alzai , ma in un baleno 
La celeste Vision mi disparia 
Dolce inneggiando; ed alle nubi in seno* 

Il nome risonò di Zaccaria. 
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